
POLITICA INTERNA 

Pecchioli 
Polemica 
sul segreto 
distato 
M ROMA. «La crìtica di Tor
quato Sccci all'inqualificabi
le ritardo nell'approvazione 
della legge di riforma del se
greto di Stato è assolutamen
te fondata», ha dichiarato il 
presidente dei senatori co
munisti Ugo Pecchioli, com
mentando l'intervento del 
presidente dell'Associazione 
dei familiari delle vittime del
la strage di Bologna alla tra
smissione di mercoledì di 
Sergio Zavoli -La notte della 
Repubblica». 

«Occorre tuttavia - ha con
tinuato Pecchioli - che sia 
ben chiaro che la responsa
bilità del ritardo è tutta e sol
tanto del governo che fin dal
la precedente legislatura si 
era impegnato a presentare 
una proposta; cosa mai avve
nuta». 

«I senatori comunisti - ha 
puntualizzato Pecchioli - dal 
198-1, cioè dalla presentazio
ne del disegno di legge di ini
ziativa parlamentare, hanno 
costantemente sollecitato in 
commissione, in aula e alla 
conferenza dei ccapigruppo, 
una rapida definizione della 
riforma». Lo hanno fatto an
che ieri, ottenendo un impe
gno dal presidente Spadoli
ni. «Per parte nostra-conclu
de Pecchioli - faremo valere 
tutte le possibilità offerte dal 
regolamento». 

De e voto 
Il comunismo 
è ancora 
un pericolo 
• • ROMA. La Oc non teme, 
per le elezioni amministrative 
del 6 maggio, un calo dei pro
pri voti come cfletto della fine 
del «pericolo comunista». E 
non le teme per una ragione 
molto semplice: «I pericoli del 
comunismo non sono allatto 
scomparsi ne in Italia, ne i Eu
ropa, nò nel mondo». Lo ha 
spiegato ieri Bartolo Ciccardini 
fresponsabile dcHa propagan
da democristiana"i che ha illu
strato alla stampa le direttrici 
lungo le quali la Oc articolerà 
l'imminente campagna eletto
rale. 

Gli slogan ruoteranno, fon
damentalmente, attorno alla 
parolj «solidarietà». «Un valore 
- ha spiegato ancora Ciccardi
ni - da sempre estraneo alla 
cultura laica e marxista e da 
sempre presente nel nostro 
partilo». Ma il vero asse politico 
della -campagna di maggio» 
democristiana sarà un altro: e 
precisamente la celebrazione 
del 18 aprile 1948, attraverso 
una scric di «Feste della Rico
noscenza». «Potevamo correre 
il rischio di lare una festa di re
duci - ha detto detto un po' 

. enfaticamente Carra, portavo
ce di Forlani - tuttavia abbia
mo deciso di farla perche pos
siamo dire che soltanto que
st'anno De Casperi ha vera
mente vinto». 

Saranno trecento le feste 
della Riconoscenza che. tra il 
17 e il 22 marzo, si svolgeran
no in molte citta italiane alla 
presenza dei diversi dirigenti 
de. Andrcotti la celebrerà a Mi
lano, Cava a Mantova. Forlani 
chiuderà il tutto con un comi
zio a Bologna. 

Oggi il vertice della maggioranza 
ma i cinque segretari vanno 
a palazzo Chigi in ordine sparso 
pensando al voto amministrativo 

Psi: «Si decide solo per 11 giorni» 
Un documento per ù presidente 
del Consiglio: «Tutto va bene» 
E dice anche: «Per grazia di Dio...» 

Andreotti: «Non c'è emergenza» 
Oggi il vertice, ma i 5 segretari della coalizione ci van
no in ordine sparso, se non in guerra l'uno contro l'al
tro. Per il Psi si discuterà solo degli «11 giorni di attività 
parlamentare che restano prima delle amministrati
ve». La De, invece, vuole strappare impegni che vada
no oltre il 6 maggio. Il Pri diffida. Psdi e Pli sono dispo
nibili. E Andreotti? Ha un documento che anticipa co
si: «Tutto va bene». E «per grazia di Dio...». 

PASQUALE CASCELLA 

••ROMA. Il titolo £ modesto: 
•Ricognizione dello stato par
lamentare degli impegni pro
grammatici». Ma il documento 
messo a punto dallo staff dei 
tecnici di palazzo Chigi, sotto 
la supervisione del sottosegre
tario Nino Cristofori, ha l'ambi
zione di offrire ai cinque segre
tari, che oggi si presentano in 
ordine sparso al vertice di 
maggioranza, la convenienza 
reciproca di lar sopravvivere il 
governo. Fino a quando? Giu
lio Andreotti sa per primo che 
la vera verifica per la coalizio
ne comincerà con lo spoglio 
delle schede elettorali delle 
prossime amministrative. Ma 
sa anche che nessuno dei cin
que alleati pud andare in cam

pagna elettorale senza svento
lare una propria bandiera. Per 
questo il presidente del Consi
glio aveva cominciato a con
trattare con i singoli segretari le 
soluzioni (o le promesse di so
luzione) del caso, finendo per 
mettere assieme un mosaico 
tanto frammentato quanto in
definito. Avrebbe continuato 
cosi, Andreotti, se il gioco non 
fosse diventato fin troppo sco
perto, soprattutto se le acque 
stagnanti del quadro politico 
non (ossero tomaie ad agitarsi 
anche per il sasso lanciato dal 
Pei. Né e un mistero che al ver
tice (annunciato all'atto del
l'insediamento come uno stru
mento di ordinaria ammini

strazione, per giunta con ca
denza mensile, ma sempre rin
viato) una parte almeno del 
pentapartito ci va controvo
glia. Solo che è diventato, per 
quegli strani giochi della politi
ca, un appuntamento obbliga
to. E Andreotti, che in giochi 
del genere è maestro, a questo 
punto scommette al rialzo. Ma 
prima ha dovuto guadagnarsi 
l'appoggio «unitario» del suo 
panilo. Obiettivo non facile 
dopo la rottura tra la sinistra e 
la nuova-vecchia maggioranza 
dello scudocrociato, e però il 
compromesso è più agevole se 
la posta in gioco si alza perché 
impone a tutta la De di premu
nirsi rispetto al rischio che il 
dopo elezioni comporti un ri
tomo di conflittualità con il Psi. 
Sarà pure una tregua quella 
concessa da Ciriaco De Mita e 
Guido Bodrato, ma il presiden
te del Consiglio ne e soddisfat
to se lascia piazza del Gesù de
finendo la riunione dell'ufficio 
politico de «una ottima prepa
razioni; per la partecipazione 
di Arnoldo Forlani al vertice». 

Agli altri quattro alleati ci 
penserà Andreotti in persona. 
Come? Sdrammatizzando: «La 

situazione politica? Quella -
dice nel mezzo della visita alle 
strutture anticalamità della 
Prolezione civile - non fa parte 
delle emergenze, grazie a Dio». 
Il resto è affidato a quel famo
so documento che dovrebbe 
inchiodare I singoli segretari 
agli impegni presi a suo tem
po. La legge sulla droga? È in 
dirittura d'arrivo a Montecito
rio. Le autonomìe locali? Al Se
nato è già definito il calendario 
delle votazioni. Il regolamento 
della Camera? È stato definiti
vamente varato. E poi, la Fi
nanziaria questa volta 0 stata 
approvata senza ricorrere al
l'esercizio provvisorio. An
dreotti rivendica anche il meri
to di aver ridotto il ricorso ai 
decreti legge: appena 9 perche 
gli altri 23 giacenti in Parla
mento - dirà - sono reiterazio
ni di provvedimenti dei prece
denti governi, alcuni addirittu
ra del ministero di Giovanni 
Goria. Si è fatto - sottolinea il 
presidente del Consiglio - an
che qualcosa di più di quel che 
era stalo concordato, come la 
legge sull'immigrazione (inna
ta dal socialista vicepresidente 
del Consiglio. Il caso-tv? Può 

essere superato, e comunque 
è fruito di un equivoco eredita
to dai precedenti governi. Ce 
n'è anche per la politica este
ra. Insomma, «un buon lavoro 
che è bene completare». 

L'elenco si ferma all'ordina
ria amministrazione, e già que
sto dà fastidio al Psi e al Pri che 
ora si ritrovano nel chiedere un 
•chiarimento politico» al presi
dente del Consiglio e alla De. I 
socialisti, d'altro canto, lamen
tano che «restano solo 11 gior
ni ancora utili di attività parla
mentare», il che rende proble
matica una definitiva approva
zione del loro baluardo eletto
rale, la legge sulla droga, e la
scia indegnità la «riparazione» 
allo schiaffo subito al Senato 
con l'emendamento sugli spot 
votato dalla stragrande mag
gioranza del gruppo de. Per di 
più sono sopraggiunti nuovi 
contrasti: sulla politica della 
casa, sulla riforma sanitaria, 
sulla politica fiscale, sull'Eni-
monl e più in generale sulle 
privatizzazioni e sulla magi
stratura. Su ciascuno di questi 
capitoli ogni segretario porterà 
oggi proprie rivendicazioni a 
palazzo Chigi, anche divergen

ti con quelle degli altri. Allora? 
Andreotti e Forlani hanno già 
concordato la risposta: «Benis
simo, aggiorniamo subito il 
programma». Insomma, si anti
cipi, per neutralizzare, la vera 
verifica, quella che incombe 
sul dopo-clczioni. Sembrano 
starci i socialdemocratici, nuo
vamente in antitesi con i cugini 
socialisti: «Il governo vive alla 
giornata, ma - si salva l'anima 
il segretario Antonio Cariglia -
l'attuale maggioranza non ha 
alternativa, allora serve un go
verno più forte». Si adeguano i 
liberali, timorosi di essere 
spazzali via da una consulta
zione elettorale anticipata. Ma 
i socialisti oltre quegli 11 giorni 
non vogliono andare. «Il pro
gramma? Noi l'abbiamo mes
so a punto a Rimini e non mi 
pare - dice Giulio Di Donato -
che la Oc sia capace di misu
rarsi con il riformismo e il mo
dello istituzionale che propo
niamo». E Claudio Martelli la
scia la segreteria socialista av
vertendo: «Chiariscono i fatti, 
non le parole». Resta, per il Psi 
che vuole mantenere le mani 
libere, un vertice che vale 11 
giorni. Dice Martelli: «Se poi si 
vota...». 

Un appello alla sinistra de 

E Forlani chiede: uniti 
fino alle elezioni... 
Una tregua tra Forlani e la sinistra de? De Mita dice: 
«Le tregue sono giustificate dalle guerre, e siccome 
guerra non c'è...». Ma nell'ufficio politico di ieri, un 
patto di non belligeranza fino al 6 maggio il segre
tario l'ha sollecitato davvero. Del resto, di qui alle 
amministrative, motivi di scontro in Parlamento non 
dovrebbero essercene. La tregua, dunque, si po
trebbe siglare. E c'è addirittura chi spera che... 

• i ROMA. Alla fine della riu
nione V'imcnio Scolli rispon
de ai giornalisti e prova a blul- ' 
(are. «Sui problemi concreti la 
posizione della Oc e unica. Di
teci un problema sul quale c'6 
oggi una posizione non unita
ria e non convergente della 
De». In verità, e probabilmente 
vero il contrario. Ma nelle due 
ore e più trascorse (accia a (ac
cia nello studio del capogrup
po de di Montecitorio, i capi 
democristiani hanno deciso di 
ancorare la loro posizione ad 
una linea proprio cosi: la De è 
unita, ha una sola posizione, 
non accetta processi ed e tutta 
rappresentata da Arnaldo For
lani. Una linea che dovrebbe 
servire a limitare gli impacci 
nel vertice di stamane, dove 0 
immaginabile che non pochi 
dei segretari partner di gover
no proveranno a mettere in un 
angolo lo scudocrociato rin
facciandogli le sue divisioni. 

Dunque. Oc unita: con For
lani che spiega ai giornalisti 
che «in questa lasc le varie 
componenti del partito confer
mano un impegno di piena 
unità sia in Parlamento sia nei 
confronti del governo» e ag
giunge che «c'è la volontà della 
De di garantire il normale svol
gimento della legislatura». De 

unita, dunque: anche perché, 
in fondo, non sarà impossibile 
esserlo di qui al voto del 6 
maggio, visto che provvedi
menti «laceranti» come quello 
sull'emittenza dovrebbero arri
vare alla Camera solo dopo le 
amministrative. Una «tregua», 
insomma. 6 davvero possibile 
in casa de. Ma una tregua, per 
ora, più (rutto di circostanze 
(l'approssimarsi del voto e 
l'assenza di occasioni di (orto 
contrasto, appunto) che di 
reale accordo politico. 

Alcune delle dichiarazioni 
rese ieri da De Mita alla line 
della riunione dell'Ufficio poli
tico, del resto, paiono testimo
niare proprio questo. L'ex se
gretario, infatti, ò prudente, 
mollo prudente. «La sinistra -
dice - ha dato dei suggerimen
ti al segretario. Sarà lui, poi, a 
gestire la posizione della Oc». 
Dunque e vero che una tregua 
e stata siglata? «Le tregue sono 
giustilicate dalle guerre. Sicco
me guerra non c'è...». Ma 
quando gli si chiede cosa pen
sa della richiesta di Craxi (che 
vuole che la Camera cancelli 
la norma antispol introdotta al 
Senato nella legge sull'emit
tenza), risponde infastidito: «I 
processi di formazione delle 
leggi sono complessi. Il bica
meralismo è tale perché la ri

flessione è continua. Se si con
trappone criterio a criterio, 
una soluzione si trova sempre. 
Se si indica invece un giudizio 
o un pregiudizio, la discussio
ne diventa difficile». 

Ma se la sinistra de attribui
sce al possibile periodo di non 
belligeranza un carattere, co
me dire, tecnico e tempora
neo, Forlani ha intenzione di 
utilizzate questa fase di tregua 
per provare a ricucire i rapporti 
all'interno del partito. Secondo 
molti, il segretario si appreste
rebbe a lanciare un nuovo ap
pello all'unità, in vista della 
scadenza elettorale. Un appel
lo che potrebbe essere accom
pagnato, stavolta, da un più o 
meno esplicito invilo a De Mita 
a tornare al suo posto di presi
dente del Consiglio nazionale 
della De. 

È immaginabile che un (ale 
appello venga accollo? Diffici
le prevederlo. Alcuni dei colla
boratori del segretario si dico
no fiduciosi, e spiegano che il 
passaggio all'opposizione ha 
acuito piuttosto che sanato le 
divisioni all'Interno della sini
stra de. Eppure, pare improba
bile che De Mita e l'area Zac 
tornino a camminare al fianco 
di Forlani e del gruppone an-
dreoltian-doroteo. Troppe co
se lo sconsigliano, e spingono 
- invece - in direzione oppo
sta. In molli, nella sinistra, ripe
tono - infatti - che le scadenze 
più o meno rawinate (da una 
possibile crisi di governo alle 
temute elezioni anticipate, al 
prossimo congresso scudocro
ciato) consigliano di tener fer
me le distinzioni rispetto all'at
tuale governo del partito... 

O F.C. 

Craxi punta sulla legge antidroga 

Il Psi vuole un piccolo 
«bottino» preelettorale 
I socialisti scommettono ben poco sul vertice di sta
mattina: di fatto, dicono, servirà a decidere come 
impiegare i pochi giorni di attività parlamentare che 
restano prima delle elezioni. Ieri sera ne ha discus
so la segreteria del Psi. Secondo Di Donato, vicese
gretario, l'incontro dei cinque «avrebbe avuto un 
senso se convocato quando le questioni stavano 
emergendo». Ora il test elettorale cambia tutto. 

mt ROMA. Droga e autono
mie locali: su questi due temi i , 
socialisti saranno intransigenti . 
Dal vertice di stamattina cer
cheranno di strappare impegni 
stringenti affinché i pochi gior
ni di attività parlamentare che 
ormai rimangono a disposizio
ne prima delle consultazioni 
amministrative possano servire 
a strappare almeno qualche ri
sultato da esibire agli elettori 
socialisti. Per il resto, il Psi non 
si aspetta granché. In via del 
Corso, infatti, si tende ad esclu
dere che la riunione dei «cin
que» possa dare un impulso 
reale all'attività di governo. 
•Abbiamo soltanto 11 giorni di 
lavori delle Camere - dice Si
gnorile - e poi si andrà a un 
voto che sarà un test politico. Il 
vertice va quindi inquadrato in 
questa situazione». 

La segreteria del Psi ne ha 
parlato ieri sera, durante una 
riunione presieduta da Bettino 
Craxi (reduce dal suo viaggio 
in Egitto) e alla quale hanno 
partecipato il vicepresidente 
del Consiglio, Martelli, i presi
denti dei gruppi parlamentari, 
Fabbri e Capria, i vicesegretari 
Amato e Di Donato, oltre a Inti-
ni, Signorile, La Ganga e Ac-
quaviva. 

Onorevole DI Donato, che 

- cosa vi aspettate dal tanto 
invocato vertice del segreta
ri della maggioranza? 

Nel corso di questi mesi, la 
maggioranza ha manifestato 
segni di debolezza a causa 
delle divisioni inlcme alla De
mocrazia cristiana e anche per 
l'atteggiamento oppositore di 
un partito su un singolo prov
vedimento (il Pri sul decreto-
immlgrazione, n.d.r.). Si é evi
denziata una produttività del 
governo modesta, e ollreiutto 
segnala da gravi incertezze. 
Perciò il vertice non potrà risol
vere tutto: speriamo che possa 
almeno migliorare alcuni 
aspetti di questa situazione di 
impasse. 

- Quale credito attribuite alla 
«tregua, interna alla De su 
cui punta Forlani? 

La De si ricompatta sempre 
quando avverte un pericolo e 
soprattutto quando si avvicina 
un appuntamento elettorale. 
Ma mi sembra che nel partito 
di maggioranza relativa si agi
tano questioni serie: non so se 
la tregua durerà, e soprattutto 
se si affermerà la capaoità poli
tica della Oc di garantire la te
nuta della maggioranza di cui 
fa parte. Questa, infatti, è la co

sa più importante. 
Intanto ralla questione degli 
spot televisivi, alla quale il 
fri sembra tenere molto, De 
Mila ha annunciato che la si
nistra de manterrà alla Ca
mera la posizione già assun-
•aal Senato-

Appunto: la tregua galleggia su 
queste promesse. 

In ogni caso, non giunge nn 
po' in ritardo questo verti
ce? 

Direi proprio di si. Avrebbe 
avuto un senso se convocato 
quando le questioni andavano 
emergendo. Adesso, con po
chi giorni di attività parlamen
tare a disposizione, non so. 
Speriamo che si riesca almeno 
a trovare un accordo operativo 
sulla legge antidroga e sulla ri
forma delle autonomie locali. 

Come giudicate l'atteggia
mento degli altri partner di 
governo? 

Finora é stato abbastanza simi
le al nostro: sia Altissimo, sia 
La Malfa, sia Cariglia non han
no smesso di evidenziare che 
la situazione è diventata quasi 
insostenibile. 

La segreteria socialista si è 
occupata anche delle prassi-

- me elezioni. Confermate l'o
rientamento emerso a Rimi-
ni di ricercare alleanze a si
nistra in alcune grandi citta? 

Confermiamo la necessità di 
presentarci alle elezioni con 
buone liste... e di raccogliere 
più voti. 

E dopo le elezioni? 
...Il «dopo» lo vedremo, appun
to, dopo. OSe.C. 

~"~""~—"™"•" Il direttore Rai ha portato in consiglio di amministrazione un pacchetto decisionista 
sul «caso La Malfa», le nomine, i dirigenti: ha raccolto contestazioni e dissensi 

Pasquarelli va alla guerra ma resta solo 
Una sospensione dal video a Piero Vigorelli per aver 
dato del razzista a La Malfa; una censura al respon
sabile della trasmissione (Uragano), Leonardo Va
lente; a maggio un drastico sfoltimento dei dirigenti; 
le prime nomine: il nuovo direttore generale Rai, Pa
squarelli, si è presentato ieri in consiglio con un bel 
pacchetto di decisioni; ma ne è uscito carico di con
testazioni e con visibili ammaccature. 

ANTONIO ZOLLO 

Gianni Pasquarelli 

••ROMA. In quanti sapevano 
che Uragano, la trasmissione 
di Raidue condotta da Piero 
Vigorelli. non va in diretta? 
Certo, non lo sapevano i consi
glieri de della Rai. La circo
stanza può produrre casi sin
golari, perché se la trasmissio
ne é in diretta, il conduttore é 
responsabile in loto di ciò che 
si lascia scappare mentre è in 
onda: se è registrala, vi é una 

responsabilità diretta del ca-
postruttura dal quale essa di
pende: egli avrebbe il tempo e 
il dovere di controllarne i con
tenuti. Destino vuole che il 
conduttore di Uragano sia il 
socialista Vigorelli. responsa
bile del programma il de Leo
nardo Valente. Sicché, quando 
ieri mattina - durante un ani
mato confronto in consiglio -
si è scoperto che Uraganosa in 

differita, i consiglieri de hanno 
fatto una rapida virata: tutti 
d'accordo sulla punizione da 
infliggere a Vigorelli, tutti assa
liti da dubbi quando le colpe 
erano almeno da spartire tra 
Vigorelli e Valente. La circo
stanza ha molto contribuito, 
ieri, a delincare l'immagine di 
un direttore generale solo, pe
raltro già non in buona con 
Manca. Il presidente Manca 
mal sopporta che Pasquarelli 
tenda a farne una sorta di uffi
ciale di collegamcnlo tra dire
zione generale e consiglio di 
amministrazione; ieri non po
teva difendere più di tanto Vi
gorelli, avendo egli stesso sol
lecitato il blocco (poi rientra
lo) delle conferenze di Bidgi 
su Raitre per via di una contro
versa sponsorizzazione: e non 
gli è parso vero, dunque, che 
per la vicenda di Uragano fos
se tiralo in ballo un de e, so

prattutto, che molti consiglieri 
contestassero bruscamente il 
decisionismo di Pasquarelli 
sulle ire questioni all'ordine 
del giorno. 

Caso Uragano. Vigorelli ha 
accomunato nell'accusa di 
razzismo Rauti e La Malfa. Il 
primo non ha protestato, il se
condo ha fatto luoco e fiam
me. Manca e Pasquarelli si so
no scusali pubblicamente, ieri 
il direttore si è presentato in 
consiglio con varie ipotesi di 
punizioni per Vigorelli. Il qua-
ic, avendola fatta grossa, non 
ha trovato molti difensori. Ma il 
punto era un altro: il direttore 
può decidere sanzioni e notifi
carle o deve prima ascoltare il 
consiglio, valularne le opinio
ni? Bernardi, Menduni e Rop-
pò, consiglieri comunisti (ma 
non soltanto essi) hanno ne
galo che il direttore possa de
cidere, come diceva Totò, a 

prescindere. 1 socialisti sono 
stati un po' sulle spine, dei 
contorcimenti de si è detto. In 
conclusione, Pasquarelli ha 
confermato che Vigorelli po
trebbe prendersi due giorni di 
sospensione dal video, mentre 
il caposlruttura Valente se la 
caverà con un richiamo. Ma, 
per capire che aria tirava verso 
Pasquarelli basta la battuta ve
lenosa del sindaco revisore 
Rositani (missino), che gli ha 
rimproverato di non essere sta
to altrettanto severo con il suo 
amico Orefice, giornalista del 
Tgl. con il quale il Msi ha di re
cente polemizzalo, chieden
done il licenziamento. 

Nomine. Ieri sono stati no
minati il nuovo direttore del 
personale (Il socialista De Do
menico); il suo vice vicario (il 
de Di Russo) ; il capo dello staff 
personale di Pasquarelli (il de 
Impenna). Il primo e il terzo, 

per legge, hanno dovuto supe
rare il voto del consiglio: i co
munisti si sono astenuli, il re
pubblicamo Ferrara se ne é 
andato poiché Pasquarelli 
«non ha svolto le opportune 
consultazioni- prima di pro
porre le nomine. Osserva più 
acidamente qualcuno: questo 
direttore non ha ancora capito 
che il consiglio Rai è ben diver
so dal consiglio della società 
Autostrade (dalla quale Pa
squarelli proviene). 

Ristrutturazione. Pasquarelli 
- dopo aver criticato la logica 
delle promozioni facili - ha 
annunciato per maggio una ri
strutturazione con uno sfolti
mento nei ranghi dirigenti di 
50-60 unità, pari al 10% circa 
dell'attuale organico. Anche in 
questo caso è slato invitato a 
spiegare meglio e a discutere 
in consiglio (ini e criteri della 
ristrutturazione. 

Legge sulle autonomìe 

Il Pei chiede modifiche 
Dal Senato la riforma 
dovrà tornare alla Camera 

Il Senato voterà il disegno di legge sulle autonomie 
locali dopo le festività pasquali e comunque entro 
il 20 aprile. La discussione generale sul testo inizie-
rà invece prima della pausa festiva. Sono queste le 
decisioni assunte ieri dalla conferenza dei capi
gruppo di palazzo Madama. Intanto in commissio
ne si è concluso il dibattito con la replica (burocra
tica) del ministro dell'Interno Antonio Gava. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. È quasi una certez
za: il disegno di legge sulle au
tonomie locali tornerà alla Ca
mera. Al Senato - dove ieri nel
la commissione Affari costitu
zionali si è esaurita, con la re
plica del ministro Antonio Ga
va, la discussione generale -
c'è aria di cambiamenti del te
sto giunto da Montecitorio. 
L'opposizione comunistachie-
de un esame sereno e appro
fondito delle norme (sono ben 
65 articoli, comprendenti 300 
commi) senza farsi condizio
nare dalla prossima imminen
te scadenza elettorale del 6 e 
del 7 maggio. Il disegno di leg
ge è complesso - ha detto in 
commissione Roberto Maffio-
letti, vicepresidente del gruppo . 
comunista - nel quale ò con
fluita «una ispirazione eteroge
nea» cosicché in esso «convi
vono significative novità con 
impostazioni arretrate: l'insie
me risulta pesantemente 
scoordinato». 

Lo sforzo dei senatori comu
nisti - oltre a Malfioletti, in 
commissione hanno preso la 
parola Graziella Tossi Brutti, 
Menotti Galeotti, Antonio Fran
chi e Ugo Vetcrc - è stato quel
lo di far emergere i punti prin
cipali del provvedimento che 
richiedono interventi e modifi
che. Mancano, per esempio, le 
norme elettorali; difettosa ri
sulta la definizione dei rappor
ti tra amministrazioni locali e 
cittadini; assente é il grande 
capitolo della finanza locale; 
non precisata è la natura del 
rapporto di impiego con gli en
ti locali; insoddisfacente è il si
stema dei controlli; inappaga
te le richieste di maggiore effi
cienza; insufficiente la previ
sione del solo referendum 
consultivo, lasciando fuori dal
la porta quelli propositivi e de
liberativi; l'auspicato rilancio 
delle Regioni avviene ai danni 
dei Comuni e delle Province e 
non dello SU: to accentratore. 

Intorno a questi punti, quin
di, si muoveranno gli emenda
menti dei senatori comunisti 
che - ha ripetuto ancora una 
volta Maffiolctti - «non faranno 
mancare il loro contributo per 
una sollecita definizione del 
progetto, ma, certo, non po
tranno essere trascurate le esi
genze di un suo approfondi
mento per migliorarne la qua
lità complessiva». 

Su tutto c'è dunque una ri
chiesta che ha natura politica: 
l'ha precisata la senatrice Gra
ziella Tossi Brutti, chiedendo 
al governo e alla maggioranza 
•un vero confronto» anche per 
•non eludere o deludere la vo
lontà costruttiva dell'opposi
zione di sinistra». 

A quesio complesso di ra
gionamenti il ministro dell'In
terno Antonio Gava non ha sa
puto o voluto dare una risposta 
politica. Ha insistito mollo sul
l'urgenza della legge e ha po
lemizza o con i comunisti, ri
servando infine la valutazione 
degli emendamenti annunciati 
(sia dall'opposizione che dai 
gruppi della maggioranza) al 
momento in cui si esamineran
no gli articoli: cioè la prossima 
settimana. Dalla replica di Ga
va i senatori comunisti Ugo Ve-
tere, Antonio Franchi e Menotti 
Galeotti hanno tratto conferma 
di quel giudizio di «inadegua
tezza e insufficienza» espresso 
in commissione sul testo ap
provato dalla maggioranza al
la Camera. 

Il calendario dei lavori fissa
to ieri dalla conferenza dei ca
pigruppo prevede che la com
missione Affari costituzionali 
chiuda i suoi lavori entro il 10 
aprile, in modo che l'aula pos
sa avviare la discussione già il 
giorno dopo per chiuderla -
salvo le repliche del ministro e 
del relatore - a ridosso di Pa
squa. Le votazioni avranno 
luogo (ra il 18eil20 aprile. 

Dopo il «sì» del Senato 
Trasmessa alla Camera 
la legge sulla tv 
Il voto a metà maggio? 
• s i ROMA La legge Mamml, 
nel testo votato al Senato. 0 ap
prodata finalmente a Monteci
torio. Se non vi è giunta già ieri 
sera, vi arriverà stamane. Per 
quel che riguarda i tempi della 
discussione alla Camera, si sa 
che l'on. lotti, avvalendosi dei 
suoi poteri, intende rendere 1'/-
ter della legge quanto più spe
dito possibile. La commissione 
Cultura, presieduta dal sociali
sta Seppia, ne sarà subito inve
stita e si spera che la legge pos
sa essere pronta per l'aula già 
a metà maggio. Nel frattempo, 
continua ad alimentare pole
miche l'emendamento con il 
quale sono stati vietati gli spot 
nei film (articolo 8, comma 
4). Il scn, de Granelli plaude al 
chiarimento fornito dal presi
dente Spadolini: nel senso che 
il testo votato dal Senato non 
poteva, in fase di stesura, esse
re toccato (e non lo 6 stato) in 

virtù dell'auspicio finale for
mulato in aula per un miglior 
coordinamento tra le nonsie 
sulla pubblicità: formula con la 
quale si voleva surrettiziamen
te cancellare il divieto contro 
gli spot. Se e come perfeziona
re le norme votale al Senato, 
avverte Granelli, spetta ora alla 
Camera; e. comunque, il grup
po de del Senato ribadisce che 
gli spot nei film possono state 
soltanto nell'intervallo tra pri
mo e secondo tempo. A sua 
volta, in un'intervista a Tele-
montecarlo, il presidente dei 
senatori de, Mancino, nlancia 
l'ipotesi che alla Camera si 
possa varare un altro emenda
mento, per poco bocciato al 
Senato: l'abolizione del tetto 
pubblicitario imposto alla tv 
pubblica, che per Mancino re
sta una garanzia insopprimibi
le di pluralismo del sistema in
formativo. 

l'Unità 
Venerdì 
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